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ELISA PIVA 

 

 

GOVERNANCE PARTECIPATA PER LO SVILUPPO DEI MARCHI 

TURISTICI TERRITORIALI. IL RUOLO DEI RESIDENTI. 

 

 

 
1. INTRODUZIONE. — Negli ultimi anni, numerose sono le destinazioni turistiche e le 

relative DMO (Destination Management Organisations) che hanno iniziato a prestare 

particolare attenzione alla creazione di marchi territoriali, allo scopo di consentire 

un’immediata riconoscibilità delle caratteristiche distintive della destinazione e la costruzione 

di legami emotivi duraturi con i turisti. Diversi autori hanno affermato che la creazione di un 

marchio turistico dovrebbe essere raggiunta attraverso un processo decisionale partecipativo 

che includa i numerosi stakeholders che possono essere coinvolti in una destinazione turistica 

(Braun, Kavaratzis, Zenker, 2013; Easterling, 2004; Ribeiro, Pinto, Silva, Woosnam, 2017). 

Nonostante recentemente vi sia un maggior coinvolgimento attivo dei soggetti protagonisti 

della governance turistico-territoriale, è ancora piuttosto scarsa la partecipazione delle 

comunità locali e dei residenti nelle politiche di sviluppo e gestione della destinazione 

turistica. Una governance partecipata che tenga conto delle opinioni ed esigenze dei residenti, 

sarebbe auspicabile al fine di favorire processi di sviluppo di marchi turistici e di destinazioni 

condivise e sostenute dalle comunità locali. Anche nella letteratura scientifica è tuttora 

limitato il dibattito circa i processi di governance partecipata e il ruolo che i residenti e le 

comunità locali rivestono negli stessi. Il presente lavoro intende, pertanto, esaminare a livello 

concettuale il ruolo dei residenti e delle comunità locali nella governance turistico territoriale 

e nello sviluppo di marchi turistici autentici, condivisi e sostenibili. 

 

2. LA PARTECIPAZIONE DELLE COMUNITÀ LOCALI NELLA GOVERNANCE TURISTICA. — Lo 

sviluppo di processi decisionali inclusivi e partecipativi costituisce una delle più importanti 

innovazioni introdotte in Italia nell’azione amministrativa degli ultimi quindici anni (Tidore, 

Mazzette, 2008). In continua crescita sono, infatti, le amministrazioni locali e regionali che 

stanno avviando nuovi percorsi nella governance locale, in cui i cittadini e le comunità locali 

hanno un coinvolgimento diretto nelle politiche di sviluppo turistico. Secondo Magnaghi 

(2006), il contributo delle comunità locali è da considerarsi fondamentale e imprescindibile 

nell’implementazione di politiche pubblico-private integrate e fondate sul coinvolgimento dei 

diversi soggetti portatori di istanze e di interessi diversificati all’interno di una destinazione 

turistica. La definizione stessa del concetto di governance territoriale richiama, infatti, il 

coordinamento di azioni e interventi di diverse organizzazioni pubbliche e private in grado di 

mobilitare risorse e attori per la realizzazione degli obiettivi di sviluppo di un territorio 

(Garofoli, 2003). Sono dunque da incoraggiare nuove forme di sviluppo locale ‘dal basso’, 

che siano inclusive, partecipative ed integrate (Dematteis, Magnaghi, 2018). La condivisione 

delle scelte strategiche da parte degli organi di governo delle destinazioni turistiche (ovvero le 

DMO) è essenziale al fine di garantire processi di sviluppo efficaci e sostenibili nel lungo 

termine, poichè inverosimilmente le strategie territoriali calate dall’alto verrebbero comprese, 

accettate e condivise dagli stakeholders, indebolendone le performance (Pencarelli, 2017). In 

altre parole, una governance partecipata implica la definizione di orientamenti progettuali 

fondati sulla co-costruzione di scenari futuri condivisi a livello locale (Dematteis, 2005). Tale 

co-progettazione delle scelte strategiche e dell’offerta turistica coinvolge una varietà di 

soggetti nella destinazione tra cui si evidenziano: gli enti di governo pubblici; le 
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organizzazioni turistiche a scala internazionale, nazionale, regionali e locale; gli operatori 

privati, piccole medie imprese; e le comunità locali (Buhalis, 2000). È senza dubbio 

funzionale individuare una direzione di equilibrio, di sfaccettatura dell’offerta e non di 

polverizzazione, incentivando lo sviluppo di reti tra i soggetti coinvolti. Infatti, l’esigenza di 

sostenibilità e durevolezza economica – il permanere sul mercato tramite costante 

adeguamento della proposta turistica, pena l’esclusione – genera la necessità di un crescente 

approccio di rete (van der Zee, Vanneste, 2015). 

In una destinazione turistica, concepita come network di soggetti e relazioni, l’inclusione 

e il coordinamento sono elementi fondamentali per il suo sviluppo turistico. All’interno del 

network gli interessi, i saperi e le conoscenze di ciascun stakeholders dovrebbero essere 

create, condivise, ed accumulate. Il network si configura dunque come ente aggregatore, dove 

vengono prodotte occasioni di avvicinamento e di confronto, al fine di consentire 

l’individuazione di soluzioni prima non considerate e rese concepibili con le competenze e le 

capacità complessive della rete (ibidem). In tale logica di rete, dunque, una governance 

partecipata è in grado di garantire un’offerta multiforme e costantemente rinnovata: un 

amalgama, un assemblaggio basati sulle relazioni e sui collegamenti tra gli attori che 

allestiscono l’offerta turistica – in particolare imprese, autorità locali e responsabili delle 

politiche – e sulla reciproca comprensione tra operatori e visitatori che garantisce la 

soddisfazione del turista (Briassoulis, 2017; Presenza, Cipollina, 2010; Buhalis, 2000). Come 

anticipato, anche i residenti e le comunità locali dovrebbero avere un ruolo di punta nel 

network e nella progettazione della propria area geografica (Palermo, 2001; Celata, 2005). È 

solo attraverso il coinvolgimento dei residenti che diventa possibile favorire la formazione di 

un patrimonio conoscitivo e interpretativo dei luoghi realistico e condiviso (Bignante, 

Dansero, Scarpocchi, 2008). Vengono a delinearsi caratteri, peculiarità, significati ed elementi 

distintivi che strutturano l’identità dei luoghi e della comunità, contribuendo allo sviluppo del 

senso di appartenenza e di presa in carico del proprio territorio (Casti, Burini, 2015). La 

partecipazione delle comunità locali nella governance turistica di un luogo consente di 

generare formule sistemiche in grado di catalizzare ed attualizzare le diverse potenzialità 

espresse da un determinato ambito geografico. È nell’impatto fra la crescita di “coscienza di 

luogo” delle comunità locali e i caratteri identitari del patrimonio che si danno visioni, 

strategie e strumenti per la produzione di “valore aggiunto territoriale” (Dematteis, Governa 

2005) che rendono la destinazione attrattiva e competitiva. 

 

3. IL RUOLO DEI RESIDENTI NELLO SVILUPPO DEI MARCHI TURISTICI TERRITORIALI. — 

Sebbene la partecipazione costituisca uno strumento sempre più importante all’interno della 

società moderna che può essere adattabile a diversi contesti, essa si rivela ancora più 

significativa in ambito turistico (Ravanelli, 2014). Per molto tempo le decisioni in materia di 

turismo sono state prese dagli organi di governo - spesso anche esogeni - con una logica “top-

down”, ovvero senza consultare gli attori locali e la comunità dei residenti. Oggi diversi autori 

e professionisti ritengono che il concetto di partecipazione dovrebbe essere alla base dei 

processi decisionali delle destinazioni turistiche, al fine di dar vita ad un destination 

management di tipo endogeno che tenga conto delle esigenze dei vari stakeholders e dei 

cittadini di un certo luogo. I processi di decision-making nel turismo possono infatti avere 

degli effetti significativi sulle comunità locali. Il residente sarà infatti colui che subirà gli 

impatti del turismo, sia positivi che negativi, e la cui vita verrà inevitabilmente trasformata; di 

conseguenza, il suo coinvolgimento è di vitale importanza (Ciaffi, Mela, 2011; Kim, Sirgy, 

Uysal, 2003; Ravanelli, 2014). Secondo Ciaffi e Mela (2011, p. 42), “la partecipazione, al di 

là della sua capacità d’influenza sui processi decisionali, ha comunque un valore inclusivo, 

in quanto tende a connettere i singoli alle reti e contrasta una tendenza alla frammentazione 
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sociale e alla segregazione spaziale che è indubbiamente presente nelle città 

contemporanee.” Lo scopo della partecipazione è infatti quello di incentivare la costruzione di 

una rete di soggetti, in grado di attivare sinergie e collaborazioni, per un risultato di interesse 

comune per le destinazioni turistiche.  

Nei processi di gestione delle destinazioni turistiche, i marchi turistici rivestono un ruolo 

sempre più rilevante al fine di rendere più riconoscibili e competitivi i diversi luoghi e 

territori sul mercato turistico. Oggi, infatti, i visitatori sono maggiormente alla ricerca del 

soddisfacimento di bisogni legati allo stile di vita e alle esperienze, e riconoscono in misura 

minore una differenziazione basata esclusivamente sugli elementi tangibili della destinazione 

(Piva, 2017). Inoltre, il turista contemporaneo esprime un desiderio di personalizzazione e 

autenticità che è meno facilmente esaudibile con un’offerta di prodotti turistici standard (Gilli, 

2009). In quest’ottica, il Destination Branding si configura come uno degli strumenti più 

efficaci a disposizione dei soggetti che si occupano di management e marketing delle 

destinazioni turistiche (Cai Liping, 2002; Morgan, Pritchard, Pride, 2004; Piva, 2017). Il 

Destination Branding è stato definito come un “processo che serve a caricare la marca di 

significati, trasformandola in un’entità viva con una propria capacità espressiva (...) 

attraverso il quale si pianifica e si realizza un complesso coordinato di azioni nel rispetto di 

un unico intento strategico: favorire una crescita durevole grazie al consolidamento della 

reputazione e della distintività del marchio” (Pratesi, Mattia, 2006, pp. 36-37). Il Destination 

Branding è altresì profondamente legato alla geografia dei luoghi, poiché i marchi territoriali 

costituiscono un logo o marchio caratterizzante che identifica un’area e la differenzia dai 

territori concorrenti, rappresentando la sintesi degli elementi oggettivi, cognitivi, valoriali ed 

emozionali dell’offerta e, più in generale, del contesto che si propone quale destinazione 

(Bonetti, Pastore, 2006; Cerutti, Piva, Emanuel, Pioletti, 2018). Secondo Kavaratzis e Hatch 

(2013), poiché le caratteristiche distintive alla base dei marchi turistici derivano dall’identità 

di un certo luogo, il destination branding deve essere letto come un processo interattivo di 

costruzione dell’identità che implica un dialogo tra le parti interessate. Pertanto, un marchio 

territoriale di successo dipende in larga misura dagli stakeholders che intervengono nella sua 

implementazione. Nella stessa ottica, Moilanen e Rainisto (2009) hanno inoltre descritto il 

destination branding come un fenomeno collettivo in cui tutti gli stakeholders dovrebbero 

impegnarsi per lo stesso marchio e collaborare per fornire un’immagine coerente per il 

territorio. Il marchio turistico che identifica una destinazione deve dunque essere frutto di una 

visione condivisa da parte dei diversi attori che sono coinvolti nella governance territoriale. 

Poiché il brand deve incardinare e sintetizzare i valori e le caratteristiche di una destinazione, 

è evidente che il processo di costruzione del brand stesso non possa trascurare i valori espressi 

dagli attori locali che hanno un legame emotivo profondo con il territorio, tra cui i residenti e 

le comunità locali (Tripodi, 2014). Alcuni autori fanno riferimento al cosiddetto internal 

branding, ovvero quando vi è il coinvolgimento dei cittadini residenti, o anche di altri 

soggetti, interessati a vario titolo al successo del brand (Marino, Mainolfi, 2011). Marino e 

Mainolfi (2011), ad esempio, ritengono che la partecipazione e la ricerca del consenso presso 

le comunità locali possa favorire la creazione di un clima positivo, fondato sul confronto, in 

cui le risorse umane sono candidate, in modo naturale, ad acquisire il ruolo di “ambasciatori” 

del marchio (ibidem). Tale ruolo è stato ripreso anche da Palmer, Koenig-Lewis e Medi Jones 

(2013), i quali hanno sostenuto che i residenti più coinvolti nelle loro comunità hanno un 

ruolo chiave come “ambasciatori” poiché promuovono il turismo in entrata attraverso il 

passaparola positivo, che è una fonte di informazione molto rilevante per i turisti. Ribeiro, 

Pinto, Silva e Woosnam (2017) sottolineano, inoltre, la necessità di prestare attenzione ai 

bisogni e alle preoccupazioni dei residenti per raggiungere uno sviluppo turistico sostenibile 

nelle comunità ospitanti. Tale assunto deriva dal fatto che i residenti mostrano un 
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comportamento che supporta o non supporta il turismo, sulla base della loro percezione degli 

impatti positivi e negativi del turismo nel proprio territorio. L’importanza di riconoscere e 

gestire le percezioni dei residenti era già stata evidenziata anche in precedenti studi (Zhang, 

Inbakaran, Jackson, 2006; Sharpley, 2014; Yu, Lee, 2014) che hanno dimostrato come questo 

sia essenziale al fine di ottenere un rapporto più armonioso tra turisti e residenti, considerato 

come elemento centrale del turismo. 

Alla luce di ciò, quattro sono in sintesi i principali ruoli che i residenti possono svolgere 

nello sviluppo di un marchio turistico territoriale (Braun, Kavaratzis, Zenker, 2013). In primo 

luogo, i residenti si configurano come gruppo target, alla stregua dei turisti, degli sforzi di 

destination branding. Ciò avviene poiché le comunità locali ricercano un luogo in cui vivere, 

nonché un luogo a cui sentono di appartenere. I residenti desiderano un ambiente di vita 

attraente che ben si adatti ai bisogni e ai desideri dei membri della famiglia. Tale ambiente di 

vita riguarda la casa e il suo ambiente diretto, ma anche l’accesso a lavoro, famiglia e amici, 

istituzioni educative, negozi, strutture culturali, sport (attivi e passivi), aree verdi, vita 

notturna (Braun, 2008). Le destinazioni turistiche e le DMO che si occupano di sviluppare 

processi di branding prendono decisioni riguardanti l’ambiente di vita dei cittadini, e pertanto 

possono influenzare la percezione dei residenti circa l’attrattività del loro luogo di 

appartenenza e la loro scelta di vivere in quel determinato territorio (Braun et al, 2013). 

Il secondo ruolo dei residenti è che, per definizione, essi sono parte integrante del 

marchio territoriale di una destinazione. Freire (2008) ha discusso il ruolo delle comunità 

locali sulle strategie di destination branding, evidenziando come esse svolgano una funzione 

critica nella formazione dei marchi turistici, e pertanto, i residenti sono da considerare 

essenziali e parte integrante del processo decisionale della governance territoriale. 

In terzo luogo, come già menzionato, i residenti possono agire come “ambasciatori” del 

marchio territoriale. Poiché i turisti percepiscono il passaparola e la comunicazione con la 

comunità locale più autentica ed affidabile rispetto alle tradizionali campagne pubblicitarie 

delle DMO e degli altri enti che si occupano di marketing territoriale, ciò evidenzia ancora 

una volta l’importante ruolo dei residenti nel processo di comunicazione del marchio (Braun 

et al, 2013). 

Infine, il ruolo spesso più trascurato dei residenti è quello di cittadini stessi. Braun et al 

(2013) sottolineano come in alcuni casi i cittadini che non condividono le campagne di 

branding promosse dalle DMO possano lanciare a loro volta campagne contro il marchio 

stesso. Essi evidenziano inoltre che un processo di branding territoriale che non coinvolge i 

residenti come cittadini di quel luogo, e che al contrario, si concentra solo un pubblico target 

esterno (ad esempio, solo i visitatori) potrebbe portare a una massiccia resistenza da parte dei 

residenti e al conseguente fallimento del marchio turistico territoriale. 

 

4. RIFLESSIONI CONCLUSIVE. — Questo studio si è configurato come un approfondimento 

concettuale sulle tematiche, ancora piuttosto trascurate, della governance partecipata nei 

processi di branding delle destinazioni turistiche e dei ruoli che i residenti possono svolgere 

nello sviluppo dei marchi turistici territoriali. Nonostante le percezioni e le attitudini dei 

residenti sugli impatti del turismo stiano iniziando a ricevere una certa considerazione nella 

letteratura, recenti studi hanno evidenziato la necessità di un maggiore sforzo per esaminare in 

modo più approfondito tali tematiche, rilevanti sia per accademici sia per professionisti 

(Martín, de los Salmones Sánchez, Herrero, 2018). In questo senso, il presente lavoro 

rappresenta un nuovo passo nello studio della governance turistica dal punto di vista dei 

residenti. Tale studio ha sottolineato come i residenti siano in grado di influenzare 

positivamente o negativamente la percezione di un luogo da parte dei turisti. Il loro rapporto 

con i visitatori è pertanto fondamentale nel processo di formazione dell’immagine che i turisti 
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associano alla destinazione. Inoltre, se la comunità locale si identifica con l’immagine 

trasmessa dal marchio turistico, i residenti possono agire come “ambasciatori” e 

“comunicatori” del marchio stesso. Dunque, una governance partecipata che tenga conto delle 

opinioni ed esigenze dei residenti diventa un fattore cruciale quando si tratta di costruire 

un’immagine di marca positiva per il territorio, condivisa e supportata dalle comunità locali.  
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RIASSUNTO: Numerose destinazioni a livello globale stanno ricorrendo alla creazione di 

marchi territoriali, allo scopo di consentire un’immediata riconoscibilità del luogo ed un’immagine 

positiva in grado di attirare visitatori. Lo studio evidenzia come tali marchi turistici dovrebbero essere 

sviluppati attraverso un processo decisionale partecipativo che includa i numerosi attori che possono 

essere coinvolti in una destinazione turistica, tra cui i residenti. Una governance partecipata che tenga 

conto delle opinioni ed esigenze dei residenti, sarebbe infatti auspicabile al fine di favorire processi di 

sviluppo di marchi turistici condivisi e sostenuti dalle comunità locali. Il presente lavoro si pone 
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l’obiettivo di approfondire a livello concettuale il tuttora limitato dibattito scientifico circa il ruolo 

delle comunità locali nella governance turistico territoriale e nello sviluppo di marchi turistici 

autentici, condivisi e sostenibili. 

 

SUMMARY: Many destinations worldwide are increasingly implementing place brands, in 

order to obtain an immediate recognisability of the place and a positive image that enables to attract 

visitors. The study highlights how such place brands should be developed through a participatory 

decision-making process that includes the numerous actors who may be involved in a tourist 

destination, including residents. Participatory governance that takes into account the opinions and 

needs of the residents would be desirable in order to foster place branding processes that are shared 

and supported by local communities. This study aims to deepen on a conceptual level the still limited 

scientific debate about the role of local communities in territorial tourism governance and in the 

development of authentic, shared and sustainable tourist brands. 

 

 

Parole chiave: Governance partecipata, marchi turistici, residenti 
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